
RELAZIONE DEL PROGETTO DI TESI 

"LA DUNA COSTIERA MEDITERRANEA" 

Negli ultimi anni l'unità di ricerca di Ascoli Piceno sta assumendo come a proprio riferimento i 
caratteri peculiari del territorio delle "Città Adriatiche", nello specifico delle Regioni Marche e 
Abruzzo, scelte come casi di studio anche all'interno dei Laboratori di Progettazione Urbanistica, 
con l'obiettivo di trattare e governare le trasformazioni dei paesaggi urbani costieri, senza che 
questi determinino ulteriore perdita di valori ambientali, di identità dei luoghi, favorendo il 
riequilibrio della città e del territorio, con l'obiettivo di riconoscere e riprogettare i contesti insediati 
costieri, la loro diffusione, la reinterpretazione del doppio rapporto città-mare e città-entroterra 
rurale. 
Negli ultimi anni, le Regioni Adriatiche, in particolar modo quelle sopraelencate, sono state 
investite ad un processo di rapida crescita insediativa che ne ha trasformato radicalmente l'assetto 
territoriale e le connotazioni paesaggistiche. Le forme insediative  e le trame infrastrutturali si 
evolvono e diversificano: 
attorno ai centri di antica fondazione e alle città costiere consolidate si rafforzano urbanizzazioni di 
tipo compatto, a sviluppo lineare, mentre negli ambiti aperti del territorio rurale aumenta la 
polverizzazione insediativa e la densificazione degli agglomerati di impatto storico. 
Quello che emerge è un paesaggio costiero molto denso, per lo più lineare, che segue senza quasi 
soluzione di continuità la linea di costa dell'edificato, con pochissimi margini ancora liberi, con 
trame insediative saldate dal comune telaio infrastrutturale longitudinale. L'0immagine che ne 
deriva è quella di una sequenza di città tenute dal fitto sistema dei corridoi infrastrutturali che 
corrono da nord a sud. 
Così come appare confermato da studi recenti dalle Regione Marche si vanno consolidando 
insediamenti costieri che hanno quasi completamente intasato la sottile fascia litoranea. Dunque la 
presenza della città consolidata e densa sulla costa ha posto l'attenzione delle varie unità di 
ricerca che hanno la finalità di identificare strategie di intervento per l'organizzazione di questi 
territori, alla ricerca di un nuovo paesaggio urbano costiero, dove viene affrontato il tema della 
riqualificazione riappropriandosi del rapporto con il mare e trasformandolo in elemento principale 
del progetto urbanistico. 
L'idea è quella di considerare il paesaggio urbano costiero nella sua continuità e unitarietà come 
bene paesaggistico; ne consegue che l'attenzione per le città costiere ha evidenziato da un lato la 
necessità di ricercare la qualità di questi paesaggi, caratterizzata sia da valori identitari rilevanti sia 
da situazioni di degrado, dall'altro la volontà di ricercare e riprogettare l'insieme delle nuove 
relazioni utili  a garantire una tutela che vada oltre l'ottica puramente vincolistica e punti invece 
verso una più approfondita conoscenza dei luoghi, per riportare la natura in città restituendole la 
pienezza di quel significato ecologico, storico e culturale. 
Gli interventi che le unità di ricerca assumono come prioritari sono sostanzialmente due, e 
vengono designati con l'utilizzo di altrettante parole chiave: trasversalità e ricerca di identità.   
 
 
A partire proprio da queste nozioni arricchite da esempi di realtà esistenti (italiane ed estere) che 
ho ideato il mio progetto di tesi riguardante l'area di foce del fiume Potenza a Porto Recanati 
riproponendo il tema (anche progettuale) della duna costiera. 
Ma cos'è una duna? 
Le dune (dall'olandese "duinen", colline o cumuli di sabbia) sono parte integrante ed indissolubile 
di un unico sistema ambientale e territoriale che va sotto il nome di "zona di transizione", cioè il 
naturale e sfumato passaggio tra ambienti terrestri e marini veri e propri. Un sistema molto 
dinamico nello spazio e nel tempo, in cui la sabbia viene costantemente scambiata e ridistribuita 
dalle onde e dal vento e in cui si sviluppa una tipica vegetazione pioniera: ed è proprio grazie alla 
rapida colonizzazione da parte della vegetazione pioniera che trattenendo i granuli può originare 
piccoli cumuli che danno inizio al processo di formazione delle prime dune mobili. 
Se sufficientemente conservate le dune offrono una serie di importantissimi benefici tra cui: 
- una riserva di sedimenti in grado di rifornire materiale alla spiaggia, contribuendo così a ridurre 
significativamente l'eventuale erosione; 



- una barriera efficace in grado di contrastare efficacemente i possibili rischi di inondazione 
dell'entroterra causati da intense mareggiate e/o da fenomeni di acqua alta; 
- la presenza di una falda, seppur modesta, di acqua dolce che viene ricaricata rapidamente dalle 
piogge; 
- sono nicchie ecologiche di elevatissimo valore ambientale e paesaggistico. 
  
Proprio dalla trasversalità e dalla ricerca di identità che sono partito per ideare il mio progetto: 
la prima rappresentata dalla progettazione di connessioni ambientali ovest-est che hanno lo scopo 
di portare l'ambiente marino nell'entroterra e viceversa attraverso dei corridoi verdi, i quali sono 
stati pensati grazie alla presenza sul territorio di trasversalità forti come quelle della centuriazione 
romana e quella rappresentata dal fiume Potenza; 
la seconda invece rappresentata dall' affascinante quanto difficile riproposizione dell'elemento 
duna con la sua vegetazione, elemento tipico della costa adriatica che nel corso dei secoli è 
venuta sempre meno per l'azione concomitante della forza eolica e dell'antropizzazione delle 
coste. Oggi i cordoni dunosi sono presenti in meno del 10% sulle coste adriatiche e quelle rimaste 
sono per metà nella sola Puglia.  
A facilitare l'inserimento nel contesto di Porto Recanati del cordone dunoso sono stati la presenza 
di elementi tipici della duna mediterranea come il bosco litoraneo (rappresentato dalla Pineta 
Volpini) e del lago artificiale rappresentante nel progetto una parte dell'ambiente salmastro 
rtetrodunale. L'altra parte di quest'ambiente salmastro è rappresentato dagli specchi d'acqua 
pensati come fonte di irrigazione degli orti urbani, orti ideati come fattori di mitigazione della 
presenza nel territorio dell'ecomostro Hotel House ma anche dell'Hotel Pineta e dell'Hotel Green. 
Nel mio progetto ho cercato quindi di reinterpretare il doppio rapporto di città-mare e città-
entroterra rurale, nonchè di assumere come prioritarie le due linee di intervento che vanno per la 
maggiore lungo i litorali adriatici attraverso la trasversalità e la ricerca di identità. 
 
 
IL CASO DELL'EMILIA ROMAGNA 
 
L'esempio forse più significativo di duna costiera sul Litorale Adriatico ci viene dato dall'Emilia 
Romagna, più precisamente nel comprensorio di Ravenna in corrispondenza della foce del 
torrente Bevano, un corso d'acqua di limitata estensione. 
Negli ultimi 30 anni, la migrazione verso nord del tratto terminale del canale fluviale è stata causata 
da processi marini dominanti, come le correnti lungo costa, e da un regime fluviale di bassa 
energia. Questa migrazione ha prodotto una rapida erosione della pineta retrostante nelle dune 
presenti nel lato immediatamente a nord della foce.  
                                       

                                         
                                      Il Bevano prima dell'intervento di risistemazione della foce 
 
Le dune antiche (riferibile agli ultimi due secoli) sono completamente ricoperte da vegetazione 
arborea (la pineta) e perciò stabilizzate;esse occupano un'area di oltre 500m fra l'entroterra e la 



spiaggia. Anche qui, come in altri settori litoranei, si registra una sofferenza delle dune, a causa 
dell'impatto antropico, legato al flusso di bagnanti, e dell'erosione dovuta alle mareggiate. 
In corrispondenza dell'evento alluvionale che colpì l'Emilia Romagna nell'autunno del 1996 l'intero 
sistema del Bevano aveva mostrato la sua inadeguatezza. Per questo motivo furono attivati una 
serie di finanziamenti di emergenza per la mitigazione del rischio idraulico.  
Fu ideato e successivamente messo in opera un progetto che prevedeva vari interventi: 
- l'apertura di una nuova foce poco più a sud dell'originaria che fosse in grado di scambiare 
continuamente acqua col mare anche in caso di bassa marea; 
- apertura di uno scolmatore in grado di coadiuvare l'azione della nuova foce se questa non fosse 
in grado di rovesciare l'acqua in mare durante le piene o l'alta marea; 
- chiusura della foce esistente con il materiale sabbioso proveniente dallo scavo di nuove foci e 
ricostruzione parziale della duna erosa a protezione della pineta. La nuova duna è stata poi 
raccordata col cordone dunoso  naturale e non eroso a nord. Si sono inoltre realizzate cordonate a 
protezione della duna di neoformazione, per intrappolare la sabbia trasportata dal vento e quindi 
favorire l'accrescimento della duna stessa.  
Il cantiere dei lavori è stato realizzato direttamente sulla spiaggia, per disturbare il meno possibile 
la fauna e la vegetazione presenti sulle dune, rispettando i periodi imposti dalla VIA al fine di non 
danneggiare le specie in riproduzione. 
 

       Nell'immagine abbiamo a sinistra la nuova foce, a destra la chiusura della vecchia foce con la ricostruzione della duna 
 
Fondamentale è stato anche l'intervento di vegetazione della duna la quale gioca un ruolo 
fondamentale nella costruzione dei sistemi dunosi costieri, contribuendo alla sedimentazione della 
sabbia trasportata dal vento e alla sua fissazione. Dopo un tratto di spiaggia privo di vegetazione, 
ad almeno 8-10 m di distanza dalla linea di riva si forma una comunità pioniera a copertura 
fortemente discontinua (Cakiletum) composta esclusivamente da piante annuali tra cui predomina 
la Cakile maritima. In posizione più arretrata si sviluppa la comunità dell' Agropyretum dominata 
dalla perenne Agropyron junceum la quale fissa la sabbia con i suoi lunghi rizomi orizzontali e 
costituisce un ostacolo per il vento; il livello della sabbia si innalza perciò a formare delle dune 
dette "embrionali". Ad ulteriore distanza Ammophilia littoralis è la specie che predomina nella 
comunità vegetale dell'Ammophiletum e che maggiormente contribuisce all'edificazione della duna. 
Contro i suoi ampi e densi cespi, alti anche più di un metro, il vento di mare accumula 
continuamente nuova sabbia determinando la formazione di "dune mobili", che possono 
raggiungere alcuni metri di altezza (2-10m e più). 
L'intervento di vegetalizzazione eseguito a Foce Bevano si è posto come obiettivo principale la 
realizzazione di una copertura vegetale in grado di intercettare e accumulare sabbia proveniente 
dal trasporto eolico, al fine di favorire l'accrescimento naturale della duna di nuova costruzione. 
 

 
In successione: Cakile maritima, Agropyron junceum e Ammophilia littoralis sono le specie che rispettivamente caratterizzano le tre 
comunità vegetali in successione spaziale dalla linea di riva verso l'interno 
IL CASO DI LISBONA 
 



 
Il Parque do Tejo e Trancão, realizzato a Lisbona in occasione dell’Expo 1998, e progettato 
dallo studio americano Hargraves & Associates in collaborazione con il paesaggista 
portoghese João Nunes, è un esempio di parco che pone l'ambiente come ‘soggetto’, come 
forza vivente che «agisce» nel luogo. E’ un paesaggio organico messo in movimento, 
mai concluso, per quanto apparentemente completo, nei dettagli del progetto. E' 
un'organizzazione «morbida», ma anche frammentaria, qualcosa di instabile tra continuità e 
discontinuità. Nella sua eterogeneità esso traccia la consapevolezza ecologica di un paesaggio 
che non è costituito da dualità, ma da un groviglio di reti spaziali, biologiche e sociali”. 
Sviluppato su un’area di circa novantadue ettari, in precedenza occupata da un’impianto 
industriale e poi segnata dall’abbandono e dal degrado ambientale, il Parque do Tejo e 
Trancão si colloca alla confluenza tra i due fiumi da cui prende il nome. Caratterizzato da una 
decisa manipolazione plastica del suolo, grazie a cui viene creato un serrato sistema dunare 
dalla morfologia inequivocabilmente artificiale, questo luogo si caratterizza anche come 
parco-scultura. Come spazio pubblico, il parco funziona 
come un nuovo paesaggio che incorpora impianti tecnologici, attrezzature sportive ed 
elementi infrastrutturali, per offrire un programma di fruizione basato su una sintesi tra 
attività ricreative tradizionali e servizi per l’educazione ambientale. 
Il sistema dunare assolve un duplice ruolo, simbolico ed ecologico. L’aspetto 
formale delle dune, disegnate come flessibili e levigate lingue di terra che formano un bordo 
sfrangiato sull’acqua, presenta un richiamo allusivo all’incessante azione erosiva degli agenti 
naturali (vento ed acqua), che nel tempo hanno plasmato la morfologia della fascia costiera. 
Ma le dune trovano anche la loro ragione di essere nella necessità di dare collocazione alla 
ingente volumetria di terreno (circa 575000 metri cubi di materiale) 
dragato dal fondale del Tago. Procedendo dalla linea di costa verso l’interno, il mutare del 
ritmo e della forma degli elementi che modellano il suolo, suggerisce l’idea 
dell’allontanamento da una condizione naturale (il fiume) ad una costruita (la città). 
Esse rispondono, inoltre, all'esigenza tecnica di drenare l'acqua dalla vasta superficie del parco: 
dalle creste dei crinali, da viottoli e sentieri, le acque confluiscono in piccoli canali aperti, a loro 
volta ricondotti al fiume. La successione delle dune, orientate tenendo conto dell'esposizione al 
sole e ai venti, manifesta, attraverso la progressiva trasformazione della loro forma, una precisa 
distribuzione logica: verso l'entroterra le dune assumono una fisionomia maggiormente astratta ed 
artefatta, al contrario, avvicinandosi alla riva del fiume, esse si fanno più morbide e dall'aspetto 
"naturale". Inoltre le dune consentono di variare l'altitudine dei percorsi che si snodano lungo di 
esse, creando a volte luoghi riparati per sedili e panchine e altrove punti panoramici per 
l'osservazione. 
 

                         
                                              Parque do Tejo e Trençao, interfaccia tra Lisbona ed il fiume Tago 
 
 












